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  PREFAZIONE
di Massimiliano Di Pasquale





  Con l’inizio dell’invasione su larga scala dell’Ucraina nel febbraio 2022, definita da Putin, con linguaggio “orwelliano”, Operazione militare speciale, anche la Moldova, repubblica di poco più di 2 milioni e mezzo di abitanti, incastonata tra Romania e Ucraina, fa irruzione per la prima volta nel dibattito politico italiano. La possibile apertura da parte del Cremlino di un secondo fronte di guerra proprio in Moldova, minacciata dallo stesso ministro degli Esteri russo Sergej Lavrov, ha catturato l’attenzione di alcuni commentatori che prima di allora associavano il nome di questo paese quasi esclusivamente al fenomeno dell’immigrazione.




  Il crescente interesse mediatico per la situazione venutasi a creare a Chişinău e a Tiraspol (capitale de facto della repubblica separatista della Transnistria), dopo alcune esplosioni avvenute nell’enclave separatista della Transnistria tra la fine di aprile e gli inizi di maggio del 2022 e il coinvolgimento della Moldova nella guerra in Ucraina, al momento in cui scrivo queste note fortunatamente solo in modalità ibrida sotto forma di guerra psicologica, hanno spinto Octavian Țâcu e Carlo Policano ad approfondire alcune tematiche di carattere storico, economico, militare ed energetico, dando vita all’interessante volume che avete sotto mano.




  La Russia e il separatismo della Transnistria nella Repubblica Moldova è un libro che colma un vuoto nel panorama dell’editoria specializzata italiana, rivelandosi in virtù della scorrevolezza e della limpidità della prosa, lettura imprescindibile per la corretta comprensione di questioni storiche, politiche e geopolitiche pressoché ignote nel nostro paese.




  Il saggio prende le mosse dalla data del 24 febbraio 2022, giorno che segna l’inizio di una nuova fase storica e di un nuovo confronto tra Russia e Occidente, che molti credevano concluso nel 1991 con la fine della Guerra Fredda.




  L’operazione di “denazificazione dell’Ucraina”, paese in mano a un “manipolo di nazisti drogati”, così Putin ha definito l’invasione dell’Ucraina, è in realtà il culmine di una guerra ibrida contro l’Occidente iniziata nel 2014, le cui prime avvisaglie risalgono al 2007.




  Dopo gli anni di relativa distensione della presidenza El’cin, periodo in cui la Russia valuta addirittura l’ipotesi di entrare a fare parte della Nato, la situazione muta completamente con l’avvento sulla scena politica russa di Vladimir Putin, prima (1998-1999) come direttore dell’Fsb, i servizi segreti federali eredi del Kgb, poi come primo ministro (1999) e infine come presidente (2000-2008; 2012-oggi).




  A partire dal 2005, il regime di Putin resuscita e modernizza la tradizione sovietica delle misure attive, sfruttando le tecnologie del Ventunesimo secolo e le potenzialità offerte dal cyberspazio per la manipolazione delle percezioni. Viene ricostruito e potenziato l’apparato russo di disinformazione e propaganda rivolto sia verso i cittadini della Federazione Russa sia verso l’estero. Il termine sovietico “misure attive” (aktivnye meropriyatiya) abbracciava diverse tecniche di influenza e destabilizzazione politica e psicologica utilizzate dal Kgb e dal Partito comunista sovietico (Pcus) che, secondo la visione sovietica, dovevano favorire l’indebolimento progressivo ed eventuale collasso dell’Occidente capitalistico, e la parallela espansione del sistema comunista in tutto il mondo. Il concetto di misure attive comprendeva: operazioni palesi e occulte di disinformazione e propaganda; reclutamento di agenti di influenza inseriti nel mondo politico, nei mezzi di comunicazione, nelle grandi aziende e nelle università del paese-bersaglio; finanziamento di partiti comunisti e della sinistra antisistema in Occidente; l’uso di organizzazioni non governative internazionali (come per esempio il World Peace Council e la World Federation of Trade Unions), segretamente controllate dal Cremlino, come veicoli di influenza; sostegno finanziario e militare fornito a movimenti rivoluzionari e gruppi insurrezionali nel Terzo Mondo; l’appoggio offerto alla lotta armata di sinistra ed etnico-separatista in Europa; il finanziamento e la strumentalizzazione di movimenti pacifisti; operazioni di forze speciali, assassini di dissidenti e oppositori, azioni di sabotaggio; operazioni di deception politica e militare.




  Nella prima fase, che possiamo chiamare di consolidamento, si ricreano i media (nel 2005, per esempio, avviene il lancio di Russia Today (RT) emittente russa globale in lingua inglese), nella seconda avviene il loro utilizzo in senso offensivo come strumento di information warfare. Uno dei primi esempi di utilizzo della dezinformatsiya si ha in concomitanza con l’invasione russa in Georgia nell’agosto del 2008 e durante l’attacco cibernetico del 2007 agli enti governativi dell’Estonia.




  Quando parliamo di disinformazione intendiamo la falsificazione intenzionale di dati e notizie al fine di manipolare le percezioni di un bersaglio, influenzarne le decisioni, e indurlo ad agire nel modo desiderato dal disinformatore. La propaganda è invece un concetto più ampio che include qualsiasi azione comunicativa che mira a influire sulle opinioni, gli atteggiamenti, le emozioni, e i comportamenti di uno o più settori della società per trarne un beneficio. Una campagna propagandistica può avvalersi della disinformazione oppure può diffondere esclusivamente notizie vere, ma selezionate e interpretate in maniera tale da favorire determinati interessi.




  Una narrazione strategica è un mezzo di cui si avvale un attore politico per costruire un significato condiviso del passato, del presente e del futuro delle relazioni internazionali al fine di plasmare le opinioni e condizionare i comportamenti di attori all’interno e all’estero. Tali narrazioni mirano a creare una percezione distorta della realtà, nell’opinione pubblica e nei decisori politici dei paesi-bersaglio, per favorire gli interessi geopolitici dello stato aggressore.




  Nel 2013 il Cremlino crea l’Internet Research Agency. Le nuove tecnologie digitali schiudono infatti enormi possibilità alla propaganda. L’obiettivo della Russia di Putin, consapevole di non poter competere a livello politico ed economico con un’Europa coesa, è dividere l’Occidente e favorire lo scontro tra i paesi dell’Europa. Il mezzo utilizzato dal Cremlino, congiuntamente a quello militare (Georgia, Siria, Crimea, Donbas, Ucraina), è la guerra cognitiva, una forma di guerra che compendia al suo interno disinformazione, propaganda e narrazioni strategiche e il cui campo di battaglia è la mente umana. La guerra cognitiva del Ventunesimo secolo si avvale di nuove tecnologie digitali, social media, intelligenza artificiale e avanzamenti nelle neuroscienze e nelle neurotecnologie.




  L’escalation delle accuse manipolatorie da parte di Mosca del febbraio-marzo 2023, con affermazioni secondo cui l’Ucraina attaccherà la Transnistria, o ancora che la presidente Maia Sandu sta complottando con Kyiv e infine che «le forze oscure degli Stati Uniti e dell’Occidente» stanno spingendo Chișinău al conflitto, sono un chiaro esempio di guerra psicologica del Cremlino i cui obiettivi sono la creazione di instabilità politica, distogliendo l’attenzione dal campo di battaglia in Ucraina e dagli atroci attacchi e deportazioni di civili (Un’operazione psicologica russa mette sotto pressione la Moldavia, EU vs DISINFO, 3 marzo 2023, https://euvsdisinfo.eu/it/unoperazione-psicologica-russa-mette-sotto-pressione-la-moldavia/).




  Sempre nello stesso articolo si legge:




  I media e le delegazioni statali russi e pro-Cremlino hanno aumentato la pressione sulla Moldavia utilizzando quasi tutto ciò che era presente nel copione della classica manipolazione delle informazioni. Le tattiche includono:




  •Falsificazione: creazione di una lettera contraffatta che dichiari di provenire dalle forze armate ucraine con cui si ordina alle proprie componenti di prepararsi per un’imminente invasione della Transnistria da parte dell’Ucraina.




  •Inondazione dello spazio informativo: diffusione di messaggi utilizzando il maggior numero possibile di piattaforme con i media statali che fungono da fari, rivolgendosi prima al pubblico in Moldavia attraverso i media noti per interagire con le narrazioni russe e, in una fase successiva, attraverso i media affiliati allo stato russo.




  •Distorcere e travisare: trasformare una transizione di potere politico interno e manifestazioni pubbliche dell’opposizione pro-Cremlino per adattarla alla narrazione: la Moldavia nel caos, un burattino dell’Occidente, un popolo ingannato dal suo governo.




  •Uso di un affiliato politico: propagandisti di alto profilo come Vladimir Solovyov danno man forte all’ex presidente Igor Dodon per alimentare il fuoco.




  •Infine basta aggiungere una classica politica di potere a coronamento, intimidendo il legittimo presidente della Moldavia, Maia Sandu, con una minaccia russa sottilmente velata: cambi la sua politica di allineamento euro-atlantico altrimenti…




  È difficile prevedere quale sarà l’esito di queste operazioni del Cremlino (apertura di un fronte di guerra in Transnistria ripetendo il copione già utilizzato in Donbas?); ciò che si rileva è che l’attività di Mosca degli ultimi mesi si è caratterizzata per l’uso di strumenti ibridi come la pressione economica attraverso le esportazioni di gas, l’uso delle truppe russe in Transnistria come minaccia locale, la collaborazione con attori politici locali e la diffusione di fake news.




  Il libro di Octavian Țâcu e Carlo Policano fornisce un utile quadro di riferimento storico, politico ed economico per analizzare le questioni relative al separatismo della Transnistria con la sua potenziale minaccia alla stabilità della Moldova e più in generale per comprendere la portata della guerra di Putin al mondo occidentale.




  Massimiliano Di Pasquale
Direttore Osservatorio Ucraina,
Istituto Gino Germani di Scienze Sociali e Studi Strategici
12 marzo 2023




  La Russia e il separatismo della Transnistria nella Repubblica Moldova




  Implicazioni geopolitiche, militari ed energetiche




  INTRODUZIONE.
CORSI E RICORSI STORICI




  2022: l’invasione dell’Ucraina




  L’invasione dell’Ucraina avvenuta il 24 febbraio 2022 da parte delle forze armate della Federazione Russa, in violazione dei principi del diritto internazionale, della sovranità, dell’indipendenza e dell’integrità territoriale di uno stato riconosciuto a livello mondiale, oltre ad aver complicato ulteriormente l’assetto geopolitico di alcune regioni dell’Europa orientale, da sempre in uno stato di perenne provvisorietà, ha causato non solo una forte instabilità e insicurezza nei mercati finanziari ma anche gravi danni economici a livello mondiale.




  L’Europa e il mondo intero si sono trovati di fronte a una sfida inimmaginabile per il Ventunesimo secolo: l’aggressione militare, la cosiddetta operazione militare speciale, un eufemismo (putiniano) di disinformazione divenuto obbligatorio nel mondo russo per indicare il conflitto contro l’Ucraina, è vista dalla Federazione Russa come un conflitto militare interno, una questione ucraina, e per questo motivo non deve interessare al resto del mondo.




  L’invasione militare russa sta causando non solo enormi perdite umane e materiali a un ex stato dell’Unione delle Repubbliche sovietiche socialiste ma ne persegue, in modo regolare e con ferocia, anche la sua spaccatura territoriale.




  Il 30 settembre 2022 Vladimir Putin, in un discorso tenuto al Cremlino, annunciava l’annessione unilaterale alla Federazione Russa dei territori occupati dell’Ucraina (regioni di Donetsk, di Lugansk, di Zaporižžja e di Kherson) a seguito di referendum palesemente falsi, che si sono svolti in un contesto di diffuse e sistematiche violazioni dei diritti umani esercitando, da parte degli invasori russi e delle autorità nominate in modo illegittimo nei territori ucraini occupati, pressioni e intimidazioni nei confronti di cittadini ucraini. Queste votazioni non rappresentano comprensibilmente l’espressione della libera volontà delle persone che vivono in queste regioni dell’Ucraina.




  La situazione in cui si sono trovati l’Europa e il mondo intero dopo l’annessione della Crimea e l’inizio della guerra in Ucraina (2014-2022) non è, come sembra, un fatto straordinario da queste parti: in questo spazio, dominato per secoli dalla Russia, possiamo affermare senza alcun dubbio che questo si verifica con una certa regolarità.




  La storica pressione dell’Impero Russo sul fiume Nistru




  Dopo aver raggiunto il fiume Nistru (Dnister) nel 1792 e il Prut nel 1812, l’Impero Russo sarà sconfitto nella Guerra di Crimea (1853-1856) e per ventidue anni allontanato dai Balcani e dalla foce del Danubio. Tra il 1877 e il 1878 la Russia ritorna nell’Europa sudorientale, questa volta per una nuova guerra contro l’Impero Ottomano che nel frattempo aveva rafforzato le sue posizioni sul Danubio, sul Mar Nero e, per estensione, sui popoli slavi dei Balcani.




  Nel 1918, l’Accordo di Pace di Brest-Litovsk segna di fatto un’altra tappa di questo importante percorso, con l’uscita della Russia rivoluzionaria dalla Prima guerra mondiale: davanti a un paese stremato e diviso, lacerato dalla Rivoluzione d’Ottobre e dalla successiva guerra civile, il governo bolscevico perde la Finlandia, i paesi baltici, la Polonia, la Basarabia, parte della Bielorussia, in procinto di riconoscere l’indipendenza dell’Ucraina e di cedere all’Impero Ottomano i territori delle popolazioni caucasiche.




  Poco tempo dopo la Russia sovietica riconquisterà i territori di queste ultime e per due decenni (1918-1939/1940) si riorganizzerà a fondo dal punto di vista economico, militare e diplomatico, per la riannessione dei paesi baltici, dei territori polacchi e della Basarabia romena, che all’inizio della Seconda guerra mondiale passeranno sotto il controllo sovietico. Queste annessioni saranno poi consolidate con la forza delle armi dopo la Grande Guerra, periodo nel quale caddero nella sfera d’influenza sovietica tutti i territori dell’Europa dell’Est.




  Dopo la fine del bipolarismo, quando l’Urss era ancora uno dei due protagonisti della politica mondiale, la Federazione Russa entrerà in un periodo di transizione e di adattamento alle nuove realtà internazionali, un periodo segnato dalla ricerca della propria identità, dal ristabilimento dei rapporti con i vicini immediati e dalle grandi sfide che arriveranno da altri centri di potere mondiali, in particolar modo dagli Usa, dall’Unione Europea e dalla Cina.




  L’aggressiva messa in sicurezza dopo la fine dell’Urss




  Dopo oltre trent’anni dal crollo dell’Unione Sovietica, i russi e il loro paese rimangono in gran parte sconosciuti al mondo, spesso percepiti attraverso una visione o un’interpretazione falsa di miti e stereotipi profondamente radicati nella memoria e nell’immaginario collettivo delle nazioni.




  Da un lato la guerra ibrida dichiarata contro il mondo occidentale, dall’altro la guerra in Ucraina e le relazioni ostili della Russia con i suoi vicini portano apparentemente l’impronta di un revanscismo geopolitico, con forti sfumature neoimperialiste, attraverso cui si contestano l’ordine mondiale e la supremazia dell’Occidente, che lo stesso Putin definisce, citando Aleksandr Solženicyn, « imprigionato nel suo senso di superiorità », come ribadito nella Conferenza del Club Valdaj del 27 ottobre 2022 in cui l’autocrate russo riprende parola per parola quasi tutti i concetti di Aleksandr Dugin relativi alla sua Quarta teoria politica.




  Questo paradigma, successivo alla Guerra Fredda, rimette in discussione anche paure secolari, quelle di un popolo attaccato innumerevoli volte ai suoi confini da altre potenze che ambivano alla sua completa distruzione.




  Intrappolata per secoli in queste sfide, messa a dura prova tra l’egemonia e l’essere in sicurezza, la Russia di Putin è riapparsa dopo due decenni di preparazione geopolitica, militare ed economica, prima occupando parte della Repubblica Moldova con il conflitto transnistriano (1992), quindi invadendo la Georgia (2008), impadronendosi poi della Crimea (2014), e infine dichiarando guerra all’Ucraina intera (2022), come parte di una strategia di ampio respiro che « non si rivolge in primo luogo all’Ucraina, ma direttamente a noi, in quanto cosiddetto Occidente, come Putin è solito definirci, nel migliore dei casi » (Luca Lovisolo, Il progetto della Russia su di noi, Archomai, 2020).




  La storia, dunque, si ripete con caparbia tenacia e il mondo assiste ciclicamente a un ritorno della Russia allo spazio di dominio di un’altra epoca.




  La guerra in Ucraina, e la tragedia del suo popolo, sono la continuazione della politica secolare di annessione della Russia nella regione, un fatto che può essere facilmente compreso attraverso l’analisi delle due tragedie romene degli anni 1940 e 1990-1992, quando a sua volta l’Urss, poi Federazione Russa, utilizzando come pretesto il degrado del contesto interno e internazionale, procederà ad annessioni territoriali a spese della Romania e della Repubblica Moldova e che porteranno in conclusione alla creazione rispettivamente della Republica Sovietică Socialistă Moldovenească (2 agosto 1940) e della Republica Moldovenească Nistreană (2 settembre 1990).




  La Repubblica Moldova è l’erede della Repubblica Sovietică Socialistă Moldovenească (Rssm), creata dall’Urss il 2 agosto 1940 a seguito dell’annessione della Basarabia (dalla Romania) e unificata con la Republica Autonomă Sovietică Socialistă Moldovenească (Rassm), fondata il 12 ottobre 1924 sul territorio dell’Ucraina sovietica. Nella tradizione e nella cultura storica romena le due entità, Rssm e Rassm, sono denominate Basarabia e Transnistria (in russo Bessarabia e Pridnestrovie).




  La Moldova: incrocio e cerniera tra potenze e culture




  Il conflitto russo-ucraino ha messo di fatto in evidenza la Repubblica Moldova fino ad allora sconosciuta e lontana dall’attenzione di gran parte del mondo, punto d’incontro di grandi imperi e altrettante turbolenze, tra Oriente e Occidente.




  Da un punto di vista geopolitico il territorio moldavo si trova all’incrocio di potenze esterne: da occidente (Romania prima e Ue successivamente), da meridione (Impero Ottomano, Turchia) e da oriente (Russia zarista, sovietica e autocratica).




  Il carattere periferico, in termini strategico-politici o economico-produttivi come ultima barriera occidentale della sfera di influenza sovietica o come luogo ai margini dell’Unione Europea, costituisce paradossalmente il suo segno distintivo, evidenziato dalla presenza sul territorio di una moltitudine di etnie. Ma se l’invasione russa dell’Ucraina ha collocato in conclusione la Moldova nella sua posizione geografica corretta, posizione poco nota in precedenza non solo alle persone comuni ma anche a intellettuali e politici del Bel Paese, possiamo affermare che non c’è stata una volontà di approfondimento del territorio per quanto riguarda la conoscenza della storia e della cultura di questo popolo.




  Dopo la dissoluzione dell’Unione Sovietica, la Russia ha lavorato con regolarità attraverso operazioni ibride per indebolire e minare la sovranità della Repubblica Moldova riuscendo, per molto tempo, a bloccarne il percorso europeo per via del conflitto congelato della Transnistria, regione separatista di fatto sotto il controllo russo.




  Fino a ora la Russia si è tenuta a distanza dal rivendicare tali territori ma le difficoltà incontrate in Ucraina, dopo il fallimento del piano per rovesciare il potere a Kyiv, potrebbero portare a esiti imprevedibili.




  Mentre la situazione sul campo rimane incerta, in Moldova cresce l’inquietudine e la paura di essere trascinati in questa crisi per i molti aspetti che la riguardano direttamente, a cominciare dalla questione territoriale della Transnistria: liberare anche i russofoni di questa regione separatista potrebbe diventare un pretesto d’invasione per una eventuale annessione che completerebbe quel progetto oramai noto che va sotto il nome di Novorossija.




  Della situazione energetica di questo paese, afflitto dalla dipendenza delle fonti energetiche dalla Russia per la sua totalità (100 per cento), in compagnia di Macedonia del Nord e Bosnia ed Erzegovina – argomento poco noto in Italia – si parla di rado anche nella stessa Moldova in quanto argomento di difficile comprensione per la maggior parte delle persone non abituate a tecnicismi e perlopiù affidato alla esclusiva narrazione degli esperti del settore.




  Nonostante tutto questo, ciò che è accaduto in Moldova nel settore energetico è emblematico, e permette di comprendere meglio i rapporti che la Russia intrattiene con le ex repubbliche sovietiche e con il resto del mondo: « Da tempo ormai, l’orientamento della Russia è cambiato. Mosca ha abbandonato il cammino di progressiva integrazione con l’Occidente, avviato dal presidente Boris Nikolaevič El’cin dopo la fine del comunismo, la caduta dell’Unione Sovietica e l’uscita di scena di Michail Sergeevič Gorbačëv. Il Cremlino, sotto la guida di Vladimir Vladimirovič Putin, oggi non aspira solo a ricostruire una propria zona d’influenza, sottomettendo gli stati circostanti: punta a imporre il suo modello di governo autoritario come alternativa alla società aperta e allo stato di diritto europei, ben oltre lo spazio dell’ex Unione Sovietica » (Luca Lovisolo, Il progetto della Russia su di noi cit.).




  L’esigenza di esporre gli snodi della condizione moldava




  Lo sviluppo di questo studio è stato determinato dall’escalation della guerra iniziata il 24 febbraio 2022 a seguito dell’aggressione dell’Ucraina da parte della Federazione Russa.




  In questo contesto, sia a livello locale che europeo, sempre più frequenti sono stati i riferimenti nei media alla Repubblica Moldova e alle prospettive di un probabile attacco russo attraverso il fiume Nistru.




  Il crescente interesse mediatico per la situazione venutasi a creare a Chișinău e a Tiraspol, subito dopo alcune esplosioni avvenute in Transnistria tra la fine di aprile e gli inizi di maggio, la ricerca di riferimenti storici sul conflitto transnistriano, i dettagli della Guerra del Nistru tra repubblica moldava e Federazione Russa nel 1992, oltre alle precisazioni sulla reale situazione sulla riva sinistra del fiume Nistru, da un punto di vista politico e militare oltre che economico ed energetico, sono apparsi da un momento all’altro proprio per il probabile coinvolgimento della Repubblica Moldova nella guerra in Ucraina.
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